
Il merito è di quelle aziende che sono diventate
punti di riferimento internazionale. Ora spetta
al governo impostare uno sviluppo nazionale
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«C’è un’Italia
che corre:
non freniamola»
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nell’eolico e nel fotovoltaico o in
quelle tecnologie non ancora entra-
te in una fase di maturità, come il
solare termodinamico, o l’evoluzio-
ne tecnica dei sistemi di pompaggio
per il biogas o il geotermico anche a
bassa e media entalpia; le nuove ap-
plicazioni tecnologiche del fotovol-
taico, come le superfici e i sistemi
funzionalizzati (tapparelle, persia-
ne, tetti, ceramiche, etc). La straor-
dinaria evoluzione “verde” dell’in-
dustria italiana delle piastrelle è un
esempio.

In terzo luogo, attraverso una po-
litica di ricerca e sviluppo industria-
le, che valorizzando i nostri fattori
di forza punti alla convergenza tec-
nologica nel settore, anche attraver-
so l’integrazione di nuove tecnolo-
gie per le rinnovabili e l’efficienza
energetica: ad es. la convergenza
tecnologica nelle costruzioni e in
particolare sul “costruito” può dare
risultati competitivi altissimi alla
nostra industria, così come lo svilup-
po tecnologico sul biometano, o sui
nuovi materiali per superfici funzio-
nali per la produzione di elettricità
o per l’illuminazione. Il sostegno a

progetti di sistema (es. industria
2015) e il sostegno alla creazione di
nuova impresa hi-tech nel settore
possono dare risultati importanti
ed attrarre l’interesse di capitali fi-
nanziari.

Da ultimo, un impegno per il po-
tenziamento del capitale umano, in
particolare ad alta qualificazione,
un fattore essenziale per competere
in quelle applicazioni tecnologiche
di punta e in quei segmenti e nic-
chie di alta qualità nei quali le im-
prese del nostro paese hanno gran-
di potenzialità.

Gli strumenti sono noti: credito
di imposta, grandi progetti di siste-
ma su cui far convergere capitali pri-
vati, regioni e comunità locali, fon-
di di garanzia, stimolo alla nuova
impresa…

Ciò che manca è una politica credi-
bile e affidabile: con 100 basis point
di spread in meno finanzieremmo
la politica industriale per le rinnova-
bili dei prossimi dieci anni. ❖
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Dal nucleare alle rinnovabili
la guida di Enel Green Power

Chi è

Con 100 punti di spread
finanzieremmo le
rinnovabili per 10 anni

Obiettivo 2020
La Ue ci chiede il 20%
di alternative entro otto
anni: oggi siamo al 7%

È
presente in tutti i settori
delle rinnovabili, eolico,
idroelettrico, geotermico,
solare e biomasse; da que-

sti ha generato, nel 2010, circa 22
miliardi di kWh; sedici milioni sono
le tonnellate di CO2 che ha evitato
di far immettere nell’atmosfera, co-
sì come sono 8 milioni le famiglie i
cui consumi è in grado di soddisfare
con la sua attività. Ci lamentiamo
spesso, nel nostro Paese, della man-
canza di grandi aziende capaci di af-
frontare a viso aperto la sfida dei
mercati globali, ma per fortuna non
manca qualche eccezione ed Enel
Green Power è una di queste. Il suo
ultimo bilancio parla di un fattura-
to superiore ai due miliardi di euro,
con un’attività che in Italia ha avuto
e ha il merito di affiancare alla diffu-
sione delle rinnovabili la creazione
di posti di lavoro. Francesco Stara-
ce è l’amministratore delegato
dell’azienda, una posizione che lo
rende anche un osservatore privile-
giato dell’andamento nel nostro
Paese dell’intero settore.
In tema di energie rinnovabili che ti-
po di fotografia viene fuori dal nostro
Paese?
«Innanzitutto è giusto sottolineare
un dato che non è alla conoscenza
di tutti: stiamo parlando di un setto-
re che è in continua crescita nono-
stante gli anni di crisi. E non mi rife-
risco solo al fotovoltaico, oggetto di
un autentico boom, ma anche, no-
nostante le difficoltà, ad un compar-
to come l'eolico, oltre al più piccolo
ma promettente settore delle bio-
masse. Per quanto riguardo i sogget-
ti che operano in questo ambito la
fotografia è estremamente variega-
ta. Molte sono le aziende che si oc-

cupano degli impianti per le rinno-
vabili e della loro componentistica,
ancor più coloro che procedono all'
installazione presso i clienti, siano
essi aziende o semplici cittadini».
Una pluralità di soggetti che può pe-
rò rappresentare anche una debolez-
za, specie in mancanza di un'autenti-
ca filiera produttiva nel settore.
«Io ritengo che ogni comparto indu-
striale faccia storia a sé, e per que-
sto la diffusione a macchia di leopar-
do nel nostro Paese dell’attività rela-
tiva alle rinnovabili non mi preoccu-
pa. Del resto, si tratta di una situa-
zione comune a quella delle altre
grandi nazioni dell’Occidente, ecce-
zion fatta, in parte, per la Germa-
nia, dove però non mi sembra che il
tentativo di creare delle filiere ab-
bia prodotto dei risultati apprezza-
bili».
Ma non c’è il rischio di una perdita di
competitività delle nostre aziende?
«Ragioniamo sul concreto. In Italia,

ad esempio, non c’è una grande so-
cietà che vende strutture eoliche,
però esistono aziende ad elevata
specializzazione che realizzano
con successo commerciale compo-
nentistica per le turbine, i cui pro-
dotti vengono quindi installati in
tutto il mondo».
Lo Stato e le rinnovabili: che cosa fa,
o non fa, il governo?
«La risposta è molto semplice: il
successo o l'insuccesso delle attivi-
tà, nel nostro settore come negli
altri, dipende dalle aziende, che
però devono avere di fronte un
orizzonte chiaro. Ciò significa cer-
tezza delle regole, per questo ci at-
tendiamo dal governo l’emanazio-
ne dei decreti attuativi relativi agli
impianti che entreranno in funzio-
ne dopo il 2012. Poi auspico che
non succeda più nulla, senza cam-
biamenti delle carte messe sul ta-
volo».
Concentriamoci su Enel Green
Power e sulle sue attività italiane.
«Una delle principali caratteristi-
che della società è la sua capacità
operativa che copre tutte le ener-
gie rinnovabili, un approccio ad
ampio raggio presente nel nostro
Paese così come all’estero, ad
esempio nei Paesi dell’America La-
tina su cui puntiamo molto. In Ita-
lia prevediamo di destinare circa
un terzo dei nostri investimenti
complessivi da qui fino al 2015, e
fra le varie attività voglio sottoli-
neare il nostro impegno nelle bio-
masse con il prossimo lancio di im-
pianti standardizzati su larga sca-
la in accordo con Coldiretti e
Confagricoltura. Inoltre, proprio
nel mese di luglio abbiamo inau-
gurato una nuova fabbrica di pan-
nelli fotovoltaici a Catania, in
joint venture con Sharp e STMi-
croelectronics».
Ilche ha portato alla creazione di po-
sti di lavoro.
«Circa 270 persone alle quali van-
no aggiunte le altre 50 assunte
quest’anno in altre attività. Ma
quando si parla di occupazione un
dato molto rilevante è quello rela-
tivo all’indotto, come testimonia il
successo dell’attività svolta dalla
nostra controllata Enel.si».
Di che cosa si tratta?
«La società si occupa della realiz-
zazione di impianti fotovoltaici de-
stinati ad imprese e famiglie e per
operare conta su una capillare re-
te in franchising con ben 570 in-
stallatori qualificati presenti su
tutto il territorio nazionale. Se si
pensa che ciascun installatore a
sua volta dà lavoro ad altre perso-
ne si comprende la vastità dell’in-
dotto generato».❖
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